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… le metropoli sono il luogo del cosmopolitismo. Una volta che si 
sia superata una certa soglia, il raggio visuale, le relazioni economiche, 

personali, spirituali e il perimetro ideale della città aumentano  
in progressione geometrica – un po’ come si sviluppano i patrimoni,  

per cui al di là di un certo ammontare la proprietà tende  
a crescere da sé in progressione accelerata. 

 
La Metropoli e la vita dello spirito, Georg Simmel (1903 
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LE VIE DELLO SVILUPPO: VERSO LA SOCIETÀ  

DELLA  CONOSCENZA NELLA METROPOLI-VENETO 

 

 

1. UN GRAZIE ALLA NOSTRA GENTE: E CHE IL LAVORO VI DIA FELICITÀ 

 

 In questi giorni riordinando le idee per preparare questo discorso ho pen-

sato molto agli iscritti CISL, ai sindacalisti, ai delegati, ai militanti. Ai proble-

mi dei pensionati, dei ragazzi che non trovano sostegni adeguati per crescere, 

per fare progetti. Ho pensato ai lavoratori e alle lavoratrici che ogni giorno 

danno un contributo forte alla crescita di tutta la società nelle sue molteplici 

articolazioni e che sono ancora oggetto di ingiustizie e discriminazioni.  Ho 

pensato insomma alla nostra gente fuori e dentro il lavoro. Dice Neruda in Ode 

alla  vita : “Lentamente muore chi è infelice nel lavoro”. La mancanza del la-

voro, la mancanza di sicurezza nel lavoro, la cattiva organizzazione, il mob-

bing sono fonte di problemi enormi per la società e ancor prima fonte di infeli-

cità per gli individui. Che il lavoro non dia infelicità! E’ questo il senso delle 

mie riflessioni e dei nostri progetti: costruire, e lo si fa giorno per giorno, un 

mondo più giusto e rispettoso dove a tutti sia data un opportunità di buon lavo-

ro e di godere della pensione. Pensando alla nostra gente, non ho potuto che 

pensare alla nostra terra, il Veneto: luogo di opportunità e allo stesso tempo di 

contraddizioni. Cresciuto tanto in 50 anni ed ora in bilico e quasi attonito di 

fronte ad un rallentamento della crescita e all’esigenza di cambiare modello di 

sviluppo. Questa nostra grande e generosa organizzazione, la CISL, lo possia-

mo dire senza timore di smentite, ha fatto molto per costruire un Veneto mi-

gliore e così  deve continuare a fare. E allora mi sento di dire subito grazie a 

tutti gli uomini e a tutte le donne che facendo CISL in questi anni hanno creato 
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le condizioni favorevoli allo sviluppo, alla crescita e alla redistribuzione di   

risorse, benessere e cultura. Avete lottato per un Veneto giusto, sussidiario e     

solidale. Noi raccogliamo il vostro testimone e cercheremo di essere alla vostra 

misura. 

 

 

2. NON A CASO È SUCCESSO IN CISL, IN VENETO, IN EUROPA 

 

 Credo sia importante parlare di se stessi, tenendo ben presente che si può 

migliorare sempre, ma che bisogna anche saper valorizzare ciò che di positivo 

si è fatto. Si può allora decidere di abbandonare una via sbagliata o di persiste-

re in una direzione positiva. Parlare di se  significa esercitare un controllo    

critico, il più rigido, e dimostrare di essere aperti alla discussione. E’ per questo 

che io parlo di CISL e nel farlo parlo, per un attimo, di me, la prima donna     

segretaria regionale di una organizzazione sindacale… Non sarò la segretaria  

delle donne, ma in forza di tutte le altre donne del sindacato e del lavoro. Non 

è un caso che ciò succeda in questo momento e soprattutto che succeda in 

CISL e in Veneto. Il nostro sindacato è un sindacato radicato, popolare e in gra-

do di raccogliere le sfide del cambiamento non dimenticando mai la sua fun-

zione di rappresentanza. Succede in un mercato del lavoro che si è caratterizza-

to per un costante ed ininterrotto processo di femminilizzazione. Permangono i 

problemi e le segmentazioni settoriali o di livelli di carriera. La mia proposta è 

di caratterizzare il 2007 con un’ azione straordinaria di sostegno alle lavoratrici 

e alle giovani donne con figli. Non è accettabile che per questa scelta sia pe-

santemente e in vari modi discriminante. Noi non vogliamo lasciarle sole. Ed è    

allora motivo di orgoglio per me, una donna, in forza delle altre donne e di   

tutta l’organizzazione, essere chiamata ad affrontare con voi le sfide della     

nostra contemporaneità, del nostro Veneto, del nostro Paese e dell’Europa. Ed è 
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significativo che il  2007 sia l’anno europeo delle pari opportunità per tutti, un 

anno dedicato alla lotta contro le discriminazioni, quindi anche quelle di       

genere. Ed è il segno di una capacità della CISL di   saper raccogliere le istanze 

valoriali più innovative. Una CISL veneta che sa essere una CISL per un Vene-

to a tutti gli effetti in Europa.  

  

 

3. LE DOMANDE, IL NOSTRO PRESENTE E IL PRESENTE DEL VENETO 

 

 Riflettendo sul lavoro che mi aspetta con voi, ho cercato di rispondere a 

due domande: 

- che futuro per la nostra gente? 

- che sviluppo per il nostro Veneto? 

 Per poter rispondere a queste domande bisogna aver chiara la situazione 

attuale, il nostro presente.  

 Il Veneto non è più terra di confine che chiede e reclama i propri diritti. 

Oggi può costituire una nuova centralità nel cuore della nuova Europa, essere il 

ponte, la cerniera, tra nord e sud. Per farlo deve però realizzare le opere             

infrastrutturali e non solo dichiararne la necessità. Sappiamo tutti quali sono: il 

corridoio V, l’alta velocità, il sistema di portualità, la metropolitana di           

superficie, la riorganizzazione dei collegamenti stradali e la realizzazione di 

piattaforme logistiche. Se assumiamo questo orizzonte, le battaglie rivendicati-

ve per un vero processo di modernizzazione non saranno solo “per noi”,       

Veneto, ma per l’intero Paese. E il Veneto svolgerà pienamente il ruolo di   

punta avanzata e di “unione” tra fra vecchia e nuova Europa. 

 In secondo luogo va colta appieno la trasformazione che si è verificata in 

questa area del Paese, del concetto di lavoro e della rottura delle categorie di 

lavoro dipendente ed autonomo, stabile e precario. La cultura “laborista” im-
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plica che il lavoro sia qui assunto come mezzo di autovalorizzazione, non di 

schiavitù da cui liberarsi. Paradossalmente non è il denaro il metro di misura, 

ma la possibilità di realizzare le proprie capacità creative per ottenere identità e 

visibilità sociale attraverso il “proprio” lavoro. La ricerca del denaro è un      

aspetto parziale della questione, costituisce in realtà una potente spinta a svi-

luppare la propria creatività e ad “inventarsi” un lavoro che permetta anche di 

accedere ad un benessere diffuso, per questo le insicurezze sul lavoro, la sua 

mancanza o perdita diventano fenomeno soggettivo e sociale lacerante al quale 

bisogna dare risposte qualificate e risolutive. 

 Questa cultura del lavoro, che è trasversale sia al settore privato che a 

quello pubblico, rompe gli schemi classici del dibattito che avviene a livello 

nazionale ed è stata motore per la crescita del nostro territorio, non va dispersa 

ma raccolta e valorizzata per darci futuro. Abbiamo l’occasione di ribaltare   

l’esito delle discussioni che paralizzano le politiche del lavoro e lo sviluppo del 

Paese.  Pensiamo per esempio al tema attualissimo del precariato: con accordi 

che tolgano di mezzo le situazioni di “sfruttamento”e contenendone i tempi, il 

lavoro precario diventerebbe, in questa nuova situazione, strumento di flessibi-

lità e di arricchimento non solo dell’impresa, ma dello stesso giovane che     

avrebbe la possibilità di misurarsi e di fare esperienza dentro le aziende, di ve-

dere situazioni professionali diverse, di accrescere le proprie possibilità di 

“scegliersi” il lavoro che lo soddisfa maggiormente. Pensiamo agli adulti che 

perdono il lavoro e non riescono a trovarne un altro. Bisogna coniugare flessi-

bilità e stabilità nel mercato del lavoro attraverso un sistema di Welfare, che 

dia sostegno nei momenti di difficoltà e fornisca opportunità di re-impiego e 

rinnovamento professionale attraverso la formazione.inserendoci a pieno nel 

percorso europeo per la flexicurity. 

 Parlare di precari, e in particolare di giovani, non significa dimenticare i 

nostri pensionati. Non vanno dimenticati quando si pensa al futuro, perché    
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anche loro sono parte del futuro che avremo. Sono spesso una parte debole   

economicamente, e socialmente sola. L’allungamento della vita ha aperto nuo-

ve questioni e porta con sé problemi ed occasioni. Mi rivolgo direttamente a 

voi pensionati: oggi avete la possibilità di progettare  il vostro contributo per 

innovare il Veneto. Ci troviamo in una situazione di necessaria ridefinizione di 

un patto generazionale e in questo è fondamentale il vostro protagonismo     

sociale. Per questo la CISL, al vostro fianco, è molto impegnata nella concerta-

zione e a favorire questa alleanza generazionale, che comunque la si voglia 

pensare passa attraverso la realizzazione di  buone leggi e buoni contratti di  

lavoro . 

 

4. DISTRETTO O NON DISTRETTO? 

 

 Ma per completare questo veloce affresco abbiamo bisogno di un ulteriore 

annotazione analitica sul sistema economico veneto. La storia dello sviluppo 

economico del Veneto è stata in qualche modo scritta attraverso la categoria 

socio-economica di “distretto”. Il sistema distrettuale è stato senza dubbio uno 

dei motori (non il solo però) dello sviluppo e della crescita economica, un   

modello vincente perché riusciva a coniugare assieme finalità economiche e 

realtà socio-culturale. Da alcuni anni si è voluto istituzionalizzare il sistema 

produttivo distrettuale proponendolo come modello per l’economia del Paese. 

Come ha ben evidenziato una recente ricerca della Fondazione Corazzin i di-

stretti veneti sono ad un bivio. Permane in Veneto un sistema di piccola e me-

dia impresa che aveva trovato nella formula distrettuale la giusta mediazione 

tra dimensione d’impresa e vocazione all’esportazione. Oggi la piccola impre-

sa non è più in grado di vincere da sola le sfide della competitività e ciò anche 

perché non è inserita in un più vasto sistema che stimoli l’innovazione. Non 

serve a nulla riconoscere e finanziare distretti che distretti non sono. Va invece 
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valorizzata a pieno la loro forma moderna di organizzazione produttiva capace 

di fornire infrastruttura economica, sociale ed istituzionale attraverso cui inte-

grare le capacità senza lasciare sole le piccole imprese a competere con il mon-

do. Va evitato che prevalgano la continuità di produzioni fuori mercato o la  

logica distributiva delle politiche regionali. Ma per i distretti noi vediamo an-

cora uno spazio importante da esplorare, dove anche le medie imprese possono 

trovare un ruolo significativo, soprattutto come organizzatori di reti estese di 

divisione del lavoro. 

 L’opportunità di conservare la competitività dell’industria veneta passa 

attraverso un ulteriore nodo critico: il finanziamento e il sistema di credito. La 

via  che intendiamo perseguire è quella della concertazione su questi temi, con 

le imprese, spesso ancora sottocapitalizzate, con le banche e con il nostro     

naturale interlocutore istituzionale, la Regione. Ma non credo che i veri proble-

mi si possano risolvere concertando. Ciò che serve è la capacità di creare nuovi 

operatori finanziari- private equità, venture capital, ecc.- fuori dal circuito  

bancario. Altrimenti, l’accordo di Basilea piomberà sul Veneto come un maci-

gno su gran parte dei progetti di innovazione. La finanza deve perciò aiutare la 

capitalizzazione delle imprese esistenti ma anche la nascita di nuove imprese, 

le cui dotazioni sono idee e conoscenze su cui investire a rischio. 

 Anche per questo il tema  della previdenza complementare va affrontato 

subito. Non bisogna lasciare che questa occasione rimanga tale e non si trasfor-

mi in uno stimolo per riavviare il motore dell’economia. Sia ben chiaro che  

capitalizzare non significa mettere a rischio in alcun modo i soldi dei            

lavoratori. La gestione dei fondi  dovrà attenersi a rigidi criteri di democrazia 

economica secondo un forte vincolo derivante da un solido rapporto fiduciario 

perché  estendere le tutele ai lavoratori è la missione da perseguire, ma se lo 

faremo bene avremo voce anche nel sistema creditizio. 
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5. PAURA DEL PROGRESSO? PAURA DELLE ALLEANZE? 

 

 Torniamo alle nostre domande: quale futuro? Quale sviluppo? 

 Ci avvertiva Benjamin che la storia avanza lasciando dietro di sé cumuli 

di rovine prodotte durante l’avanzata del progresso. Oggi l’evoluzione e lo  

sviluppo dell’umanità si identifica sempre meno con l’idea di progresso e  

sembra più legata ad un’inarrestabile degenerazione. 

 Noi sosteniamo che lo sviluppo non deve far paura. Certo dobbiamo avere 

la precisa consapevolezza che ha dei costi. Ma non praticare il cambiamento, 

lo sviluppo, non significa preservare una situazione di benessere acquisito,   

significa andare incontro ad un sicuro declino. Ogni impresa ha i suoi rischi, 

ma non investire significa sempre  esporsi alla crisi. Non ci sono alternative: o 

si prova a star meglio, o si starà sicuramente peggio. 

 Lo abbiamo già detto e ce lo diciamo ormai sempre più spesso: il mondo è 

profondamente cambiato, anzi cambia continuamente. Sono diverse le condi-

zioni interne come quelle esterne. Le risorse sono più scarse, la concorrenza 

più agguerrita. Dobbiamo allora essere in grado di valorizzare le minori risorse 

a disposizione ed essere in grado di pagare i costi di un investimento nello   

sviluppo. Sappiamo farlo? Vogliamo farlo? Io credo che dobbiamo. 

 Lo sviluppo fa paura ma non va rifiutato, va progettato a medio e lungo 

termine e governato tramite forti alleanze tra le parti sociali. 

 Bisogna avere la consapevolezza che non serve più solo ridistribuire,    

bisogna promuovere, progettare ,  governare  e ciò non può che passare per una 

valorizzazione del lavoro e dei lavoratori. Il lavoratore va formato e responsa-

bilizzato. Non serve puntare solo ai manager se poi non si investe nel lavoro e 

nei lavoratori. Il lavoro va tutelato, il lavoro va pagato, sempre e bene. La 

CISL, in questo, non si tira indietro. E io parlando ai nostri lavoratori non   

posso che ribadire  e garantire il nostro compito di sindacato: contrattare e con-
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certare sono i nostri impegni. L’obiettivo è quello di perseguire un’efficace   

tutela salariale e professionale, di promuovere il costante miglioramento delle 

condizioni e delle modalità del lavoro, gli orari, la sicurezza, la formazione 

continua, la conciliazione tra lavoro, lavoro di cura e tempo libero. Il tutto    

armonizzando la tutela con un rinnovamento del concetto di lavoro                   

subordinato. In una società dove tutto è cambiato, dove la complessità permea 

ogni ambito della vita sociale, politica ed economica e dove le tradizionali    

categorie, gli schieramenti politici, i ruoli di rappresentanza sono più confusi e 

sfumati, occorre pensare seriamente ad un rinnovamento tanto concettuale 

quanto organizzativo del sindacato. Le tradizionali distinzioni del lavoro non 

sono più in grado di determinare gli schieramenti e i ruoli di rappresentanza. 

Esistono ormai tante forme di lavoro che rompono i confini classici delle      

categorie e dello stesso lavoro dipendente. Forme contrattuali, esigenze         

formative, modalità e tempi del lavoro portano sempre più soggetti ad           

esprimere esigenze di tutela del tutto nuove e trasversali alla distinzione        

dipendente/autonomo o settoriale. E’ a partire da questa constatazione che va 

pensata l’innovazione del nostro sistema organizzativo, e in questo il nostro 

ruolo di rappresentanza sindacale. L’innovazione non può essere solo innova-

zione tecnologica, deve essere innovazione dell’economia, delle imprese, del 

sindacato e dell’intero sistema sociale.(Ricordiamocelo nell’approssimarsi del-

l’assemblea organizzativa: è tempo di rinnovamento anche per noi.) In        

quest’ottica di analisi dei cambiamenti e di ridefinizione delle categorie con-

cettuali noi siamo convinti che il lavoro vada “imprenditorializzato”.  Bisogna 

rendersi conto che il presente e ancor più il futuro si giocherà sulla capacità di 

saper gestire al meglio la contaminazione complessa tra attitudini, mentalità e 

lavoro. Il lavoratore, non importa se formalmente dipendente o autonomo, ma 

sempre tutelato e responsabilizzato, sarà imprenditore di se stesso ed imprendi-

tore per l’azienda, privata o pubblica, che ne ricaverà il maggior beneficio sia 
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in termini di qualità del lavoro sia in termini di produzione, di sviluppo, di ric-

chezza prodotta e conseguentemente ridistribuita anche tra i lavoratori.  

 

6. CISL, NON SOLO E NON DA SOLA 

 

 Un sindacato che difende l’esistente non ha più senso e rischia di non   

godere nemmeno del consenso degli stessi lavoratori che potrebbero preferire a 

quel punto trattare direttamente le loro condizioni di impiego. Il sindacato deve 

presentarsi come elemento di dinamismo dentro l’impresa ed essere “agenzia 

di valorizzazione”  nel mercato del lavoro. 

 Noi lo stiamo facendo ma è evidente che la CISL da sola non basta, servo-

no alleanze e progetti comuni con tutte le forze sociali, in particolare con CGIL 

e UIL, e poi con gli imprenditori da una parte e la pubblica amministrazione 

dall’altra. L’innovazione del nostro sistema-Paese non può che passare per una 

rinnovata azione del sindacalismo confederale. Non possiamo e non dobbiamo 

disperdere una tradizione di azione comune che ci ha visti uniti nelle grandi 

battaglie per senza in questo mai perdere le nostre specificità e singole identità. 

Rinunciare oggi in maniera definitiva all’idea di una forte e condivisa azione 

unitaria significa intraprendere una quasi certa via del declino del sindacalismo 

italiano ( lo ricordo soprattutto agli amici della CGIL). Ma quali sono i nodi 

problematici che costituiscono quella che a tutti gli effetti è una questiona aper-

ta ed irrisolta nei rapporti tra CISL, CGIL e UIL? 

 In primo luogo ho già richiamato la vostra attenzione sull’esigenza di un 

cambio di prospettiva nei confronti delle categorie concettuali ed analitiche  

attraverso cui ci siamo abituati ad strutturare i ruoli di rappresentanza           

sindacale, economica e politica. Se non basta più distinguere tra lavoratori    

dipendenti ed autonomi, tra lavoratori privati e pubblici è chiaro che non solo 

la CISL e non da sola la CISL deve ripensare il proprio ruolo di rappresentan-
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za. Le imprese e il capitalismo della interdipendenza globale hanno mutato 

scenari e rapporti storici. La sfida della rappresentanza e della tutela del lavoro 

si    presenta oggi al sindacalismo in una forma del tutto inedita. Per questo una 

visione comune e consapevole di tutti i sindacati  potrà renderne efficace e   

significativa l’azione. 

 In secondo luogo e alla luce di quanto appena detto c’è un’area dell’azio-

ne sindacale che ci vede da qualche anno viaggiare su binari differenti. Mi rife-

risco  ai rapporti con la politica. Non ha senso e non ci convince l’atteggiamen-

to di chi rinuncia all’azione comune per dialogare, o peggio allearsi, con speci-

fiche forze politiche. Questo non può che essere fonte di dispersione della for-

za contrattuale e concertativa, soprattutto nei momenti più delicati per il Paese 

e cioè nei momenti in cui si deve stimolare i grandi cambi di prospettiva e riu-

scire a stringere quelle alleanze strategiche con la politica e l’economia che 

producano progetti innovativi per lo sviluppo. Dobbiamo  uscire dall’immobi-

lismo che paralizza il Paese. La CISL si presenta puntuale ai tavoli di discus-

sione, nazionali, regionali, provinciali e vorrebbe essere affiancata da affidabili 

alleati e leali contraenti. Concertare non significa rinunciare alla pluralità, che 

è sempre fonte di democrazia e allo stesso tempo di innovazione, ma essere in 

grado di pervenire a dei progetti comuni, per il bene comune. Noi invitiamo 

CGIL e UIL a farlo insieme.  

 

7. LE ALLEANZE CON GLI ALTRI SOGGETTI 

 

 Per lo sviluppo del Veneto servono delle alleanze non solo sindacali, ma 

anche  con il mondo dell’impresa e con quello della politica. 

 In Veneto il mondo e la cultura imprenditoriale sono una realtà vera, radi-

cata e viva. Le imprese e le capacità ci sono. E allora perché ci sembra di      

vivere una situazione di stallo? Il nodo della questione sta forse da un’altra  
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parte e riguarda la politica. Deve cambiare l’atteggiamento nei confronti della 

politica. Bisogna recuperarne il ruolo e l’immagine. Il nostro sistema è quasi 

paralizzato da un vuoto: nessuno promuove e governa lo sviluppo, nessuno si 

prende responsabilità, non si fanno progetti a lungo termine. Abbiamo tutte le 

condizioni per continuare a crescere, ma non abbiamo una guida e ci manca 

uno sguardo volto verso l’orizzonte. Noi dobbiamo allora recuperare la nobile 

funzione della politica e la politica riappropriarsene. La CISL, si pone nel suo 

ruolo di rappresentanza e soprattutto di stimolo alla concertazione. Ed è per 

questo che cerchiamo  alleanze programmatiche con le altre associazioni     

sindacali, con le associazioni imprenditoriali, con gli amministratori pubblici e 

con la Regione. Serve un progetto innovativo e noi crediamo di averne indivi-

duato i tratti essenziali, per la realizzazione di una nuova idea di Veneto: non 

più un Veneto diviso in tante separate entità, tante imprese, tante città, tanti   

distretti, tante università, ma un unico sistema Veneto. Un Veneto                  

Metropolitano per dare più efficienza e competitività all’ambiente economico 

regionale, e offrire più opportunità ai lavoratori. L’aspetto importante è questo : 

lo spazio metropolitano è uno spazio di opportunità, perché rende possibile 

ampliare la gamma di scelta. Ma costruire questo spazio non è solo un         

problema concettuale. È anche nuovo lavoro, è un progetto di sviluppo, di qua-

lità e sostenibile. Sostenibilità che in Veneto non può essere tema secondario, 

ma va declinato concretamente su nuove aree di occupazione intelligente,     

come quelle collegate al risparmio energetico, alla bio edilizia, alla chimica 

verde, all’ambiente. 

 

8. LA METROPOLI VENETO, UNA SOCIETÀ DELLA CONOSCENZA 

 

 Pensare e parlare di una Metropoli Veneto corrisponde a mutare profonda-

mente il nostro modo di guardare ai fenomeni e ai problemi che ci riguardano 
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come comunità regionale. Significa in primo luogo alzare lo sguardo ad un    

livello di complessità sicuramente maggiore, ma anche unificare prospettive e 

soluzioni. Significa prevedere una serie di progetti che si richiamino ad un uni-

co progetto guida, ad un’unica finalità. Non dobbiamo spaventarci, solo appa-

rentemente i problemi sembrano più facilmente risolvibili se sono considerati 

in una dimensione locale, ridotta. Ed invece, lo abbiamo sperimentato a tutti i 

livelli, la dimensione locale non è più in grado di dare delle risposte definitive. 

I problemi che riguardano il nostro sistema d’impresa, le nostre realtà cittadine 

e rurali sono ormai legati a dinamiche, relazioni, fenomeni di dimensione glo-

bale. Non a caso tra i termini più utilizzati nelle recentissime analisi non ci so-

no solo globale e globalizzazione, ma anche glocale e glocalizzazione. Le in-

fluenze globali si ripercuotono sulle situazioni locali. Le risposte a livello loca-

le tornano in circolo a livello globale e a questo livello portano conseguenze e 

reazioni all’interno del sistema generale. La visione ridotta, la politica dei pic-

coli passi non ha più senso nella nostra realtà contemporanea. Affrontare i pro-

blemi da un punto di vista più complesso significa impostare un’efficace prati-

ca per risolverli a tutti i livelli. Non dobbiamo aver paura di essere ambiziosi, 

solo affrontando le questioni attraverso progetti a medio e lungo termine pos-

siamo pensare di risolverle, sia nelle macroimplicazioni sia in tutte le varie ar-

ticolazioni. L’idea di un Veneto come Metropoli si inserisce pienamente in   

quest’ottica e in questo intento programmatico. Non ha senso pensare al Veneto 

come semplice accostamento di entità diverse. Non ha senso pensare alle città, 

alle campagne, ai grandi poli industriali e ai sistemi distrettuali come se fossero 

tutti ambiti chiusi da rigidi confini e come se il Veneto non fosse un'unica     

entità dove il problema locale o settoriale si ripercuote sull’intero sistema.  

Pensare ad un Veneto come grande città, come Metropoli, significa essere   

convinti che lo sviluppo della nostra regione va programmato attraverso la    

realizzazione di un progetto complesso, ma allo stesso tempo unitario. Sia ben 
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chiaro, ciò non significa certo dimenticare e negare l’esistenza delle tante realtà 

che compongono e costituiscono il Veneto. Come in una grande metropoli esi-

stono entità minori, i quartieri, che mantengono proprie specificità ed identità 

pur riconoscendosi uniti in una città, così la Metropoli Veneto deve continuare 

a riconoscere le singole specificità dei propri quartieri, quelle specificità che 

hanno fatto grande la storia e il presente della regione. Ma per il futuro ciò non 

basta più. Non basta più “l’imparare facendo” delle nostre imprese artigiane, 

non ce la fa più la piccola o media impresa ad innovare e competere con il    

resto del mondo, non ce la fanno più le singole città a gestire i problemi e le 

esigenze infrastrutturali. Per competere, per proseguire nella via dello sviluppo 

bisogna creare un circolo virtuoso che unisca tutte le nostre specificità e capa-

cità attorno ad un’idea comune. Progresso e sviluppo che passando per il      

livello metropolitano inneschino un meccanismo moltiplicativo di capacità e di 

azioni congiunte. La Metropoli Veneto deve diventare l’ambiente ideale per il 

continuo moltiplicarsi di conoscenza. Deve diventare una società tutta volta a 

creare le condizioni migliori per lo sviluppo di quella conoscenza che porta 

con sé rotture, innovazione e in definitiva progresso generalizzato. La         

Metropoli Veneto sarà così prima di tutto una vera e viva società della          

conoscenza.  

 Ma quali sono i passaggi obbligati e le tappe che possono realizzare l’idea 

della Metropoli Veneto come società della conoscenza?  

 - In primo luogo una città, una metropoli non è tale se non condivide una 

capillare e moderna rete infrastrutturale: dalle vie di comunicazione a tutta la 

rete di public utilites di gestione delle risorse energetiche, naturali e in generale 

dei servizi. Il Veneto deve finalmente dotarsi di una rete viaria adeguata alle 

esigenze di mobilità e contatto tra tutte le sue diverse zone. I cittadini, come 

del resto le imprese, devono essere assolutamente liberi di muoversi sul        

territorio senza eccessivi vincoli di tempo e di costi. Troppo spesso da noi suc-
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cede che le brevi distanze geografiche siano allungate a dismisura da mancanze 

e pesanti limiti del nostro sistema dei trasporti. Ad una moderna ed efficiente 

rete di trasporti dovranno essere affiancate reti di gestione ed erogazione di  

energia elettrica, risorse idriche e reti di servizi altrettanto moderne ed          

altrettanto capillari.  

 E’ evidente che realizzare tutto ciò ha un costo non solo economico. Il 

cambiamento è sempre faticoso. Ma va tenuto presente che sarà solo un costo 

iniziale che verrà ampiamente restituito alla collettività in termini di servizi. 

Sarà insomma un investimento per lo sviluppo di medio e lungo periodo, l’uni-

co che porta progresso e benessere. Va poi considerato che l’investimento in 

opere infrastrutturali contribuisce ad innescare meccanismi di sviluppo già da 

subito, creando e moltiplicando opportunità e occasioni di lavoro. Tutto questo 

non potrebbe essere in alcun modo un investimento azzardato e ciò perché    

andrebbe ad inserirsi in un tessuto industriale che è in grado di offrire tutta la 

gamma necessaria di attività produttive, tante e qualificate capacità professio-

nali e tecniche e che ha solo bisogno di essere sostenuto e stimolato. L’offerta è 

infatti già di altissimo livello in molti settori. E allora che cosa stiamo           

aspettando?  

 - In secondo luogo dovremo rendere operativa l’idea di una società della 

conoscenza, che investe sulla produzione di conoscenza e che crea l’ambiente 

adatto e necessario all’innovazione. E’ evidente che si dovrà anche qui          

ragionare in maniera complessa tenendo assieme tutti gli aspetti, e non ragio-

nare per comparti stagni. L’istruzione primaria e secondaria non può essere 

considerata in maniera autonoma rispetto a quella superiore ed universitaria e 

quest’ultime disgiuntamente dalla formazione professionale e continua. La   

società della conoscenza della Metropoli Veneto sarà pensata come un unico 

sistema coerente. 

 La società della conoscenza di stampo metropolitano dovrà puntare a pro-
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durre l’eccellenza tramite il perseguimento della ricerca. In questo senso va   

realizzato e consolidato quel legame e quella vicinanza tra università, ricerca   

universitaria e mondo delle imprese che non si è mai compiutamente concretiz-

zato. In Veneto per esempio manca un Politecnico e ce ne sarebbe assoluto   

bisogno. Bisogna progettare nuove macchine, studiare e produrre nuovi        

brevetti, creare insomma una situazione di contaminazione positiva tra tutte le 

forze della società della conoscenza , con particolare attenzione ai giovani. 

 - Esistono dei settori, degli ambiti che possono fungere da stimolo e da 

battistrada per altri campi. Noi pensiamo che il campo della ricerca medica e 

dell’applicazione in ambito sanitario sia uno di questi. La sanità pubblica     

dovrebbe decidere di investire molto di più sulla ricerca universitaria mirata.  E 

promuovere  contiguità tra poli ospedalieri, università ed industria.  

 L’investimento pubblico sulla ricerca e sull’industria medica dovrebbe 

creare quei poli d’eccellenza che stimolerebbero anche tutti gli altri campi  

possibili del legame tra ricerca e sviluppo socio-economico. Gli economisti ce 

lo hanno spiegato: lo sviluppo avviene quasi sempre per osmosi e ci sono di 

volta in volta dei settori e degli ambiti trainanti. Per l’Occidente del dopoguer-

ra l’industria dell’automobile ha svolto questo ruolo. Nella società contempo-

ranea della conoscenza, della comunicazione, dei servizi e in generale del     

terziario la ricerca applicata in ambito sanitario ( scienze della vita ) ci sembra 

poter ricoprire, anche se non in maniera esclusiva, un importante ruolo        

trainante. 

 - In questo discorso va affrontato un ultimo e cruciale aspetto. Abbiamo 

già detto che l’impresa veneta, rimasta perlopiù media o piccola , non ce la fa 

più da sola ad affrontare le esigenze di sviluppo e di intenazionalizzazione. 

Non ce la fa non solo per proprie mancanze ma anche per l’assenza di un     

ambiente che anche dall’esterno stimoli e produca conoscenza, innovazione ed 

investimento. Vanno bene i distretti per cercare il giusto rapporto tra locale e 
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globale, ma esistono settori ed ambiti che richiedono una diversa scala dimen-

sionale. E da queste dinamiche non può restare escluso il settore pubblico e 

della pubblica amministrazione. Anzi si colloca al centro del nostro progetto. 

All’interno del complesso sistema amministrativo pubblico esistono professio-

nalità e grandi risorse che vanno riscoperte e valorizzate. Solo così si potrà 

completare il cerchio delle alleanze per la costruzione di una identità comune 

metropolitana, in questo la nostra organizzazione si trova impegnata in un     

costante, quotidiano e qualificato lavoro di contrattazione e di concertazione. 

Se è vero che senza industria non è possibile lo sviluppo, se è vero che         

terziario e turismo sempre di più pesano positivamente sulla nostra economia è 

altrettanto vero che  non si potranno migliorare le nostre condizioni senza     

l’apporto degli investimenti e delle forze organizzative pubbliche. Se il settore 

della sanità potrà essere uno degli ambiti trainanti per la realizzazione della  

società della conoscenza di stampo metropolitano è evidente che il ruolo     

pubblico sarà determinante sia per gli investimenti nella ricerca, sia per la     

gestione delle più generali utenze pubbliche, sia per creare condizioni di       

attrattività territoriale per imprese e persone. Pensiamo pertanto ai settori pub-

blici come nuova leva per uno sviluppo locale sostenibile e di qualità. 

 

 

9. LA CISL COME SOGGETTO CHE ABITA LA METROPOLI. I MOLTI BENEFICI PER TUTTI 

 

 Dobbiamo insomma progettare a medio e lungo termine, darci futuro. 

 A beneficiarne non saranno solo i nostri rappresentati ma l’intera regione. 

Per questo ci spenderemo  nella progettazione e nella concertazione chiedendo  

a tutti di assumersi  ed esercitare responsabilità. 

 La CISL lo ha sempre fatto sia nei confronti dei propri iscritti sia nei     

confronti delle comunità. La nostra non è una visione di parte, è una visione 

d’insieme. Pensiamo alla tutela degli anziani come a quella dei giovani, e non 
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dimentichiamo i lavoratori immigrati. Pensiamo alla loro integrazione,          

integrarsi, per noi, significa non solo vivere e lavorare in un paese, ma anche e 

soprattutto partecipare alla sua vita sociale. 

 I nostri iscritti lo sanno: la CISL ha come obiettivo la giustizia nel lavoro 

e nella società. Siamo un’organizzazione molto complessa che assomiglia al  

modello metropolitano. Come la metropoli anche la CISL è suddivisa in tante 

articolazioni territoriali, di categoria e dei servizi alla collettività, una sorta di 

quartieri. Ognuno ha il suo ruolo e i suoi interlocutori, ma permane una visione 

sistemica d’insieme. La CISL c’è. E’ un sindacato che è conscio della propria 

storia, e forte nella propria identità e quindi che sa comunicare all’esterno     

come all’interno, sa porsi come soggetto agente ed è in grado di discutere e di 

proporre innovazione ma anche di praticarla. Per questo lo sviluppo non ci  

spaventa, lo proponiamo e contribuiamo a governarne le conseguenze per il 

miglioramento delle condizioni di vita di tutti. 

 

10. C’È BISOGNO DI TUTTI PER FARE CISL 

 

 Per realizzare gli ambiziosi, ma concreti obiettivi di cui vi ho parlato, e 

per fare tutte le altre cose che serviranno, quelle che insieme decideremo, il 

mio primo impegno sarà di attuare una politica organizzativa aperta ed inclusi-

va, rispettosa delle strutture, attenta alle proposte, desiderosa e capace di rico-

noscere a tutte le persone la possibilità di partecipazione e iniziativa. Anche  al 

mondo dei servizi CISL che con il proprio impegno, competenza e dedizione 

offrono assistenza non solo agli iscritti. E’ anche grazie a loro che siamo     

sempre più radicati nella nostra realtà sociale e culturale. Sono convinta che 

c’è bisogno di tutti per fare CISL e c’è bisogno di noi per il Veneto, come avete 

sentito non ho lamentato ne accusato, non ho rincorso le paure ne del futuro ne 

della Cina. Facendo la sindacalista, in CISL, ho imparato che si può, si può 
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 migliorare, si può creare e darsi un futuro migliore e noi intendiamo farlo. C’è 

bisogno di tutti per fare CISL, come avete sentito non ho indugiato su aspetti 

interni, che pur ci sono e meritano rispetto e attenzione e che mi impegno a ri-

conoscere, a comprendere e a considerare una ulteriore ricchezza. 

 Comincerò con l’incontrare immediatamente i segretari delle CISL territo-

riali e delle categorie regionali. Ascolterò molto e con cuore aperto. E come 

primo atto ci ritroveremo in questo consiglio per eleggere la segreteria che do-

vrà essere organismo rappresentativo, di garanzia e di rinnovamento. 

 

Ed ora termino dicendo grazie 

 

- a Franco che ha gestito questa CISL in anni non facili e ce la consegna forte 

- a voi per il credito che mi avete aperto con il voto, per la fiducia accordatami, 

per l’attenzione con cui mi avete ascoltata e per l’aiuto che sono certa mi      

darete e per il lavoro che ogni giorno fate. 

 

GRAZIE E VIVA LA CISL 
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